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\j altroieri, dupo un passeggio negli (imeni Mitri 
olìveli ai di là di S. Filo, mi piacque rilegger* alcune di 
quelle pagine die tu tu' inviasti a Ruma nelf anno in cui 
non palei dispensarmi dal tenere amichevole compagnia al- 
l' eccellentissimo e per sempre dc&idcratissimo itlons.' Arci- 
vescovo di Udine Zaccaria B rietto, allorché egli vi andò 
per la sua Consegninone. E fra le altre, mi fermai con 
indicibile contento sa quelle pagine, nelle quali mi descrivi 
uh tuo solingo passeggio fallo appunto sotto a quegli tiessi 
ulivi, ed tu questa stagione medesima. Quali dolci remini- 
scenze mi li destarunu nettammo, vedendo cosi gentilmente 
aggruppati tanti nomi e tante cose che appartengono alla 
sola Roma ! Nù mì rammentai menu del lìiìssimo piacere 



che provi) in quel ili Mona.' lìricito, udendone la Intima ; 
e delie pui ole che cijli poi le ne «mie, /''u sotto l'impres- 
sione di svelta mia intima e doppia compiacenza, che mi 
passò pel capo il pensiero di far ùtampare almeno uno di 
i/ne' tuoi fogli, all'oggetto di renderne compartecipi alcuni 
pochi Inai e miei bene amati. 

Spero che una tale mia offerta non sarà mai per riu- 
scirti disgradila; c confido principalmente, che, riflettendo 
alla mia affettuosa intenzione, tu vorrai accettarla come 
nn pìccolo ma sincero pegno della distinta stima che ti 
professo, c delta nostra inviolabile amicizia. 



AI, NOBILE 



S1G. AB. DON VINCENZO GHIGNO 



Mio Egregio Amico! 



J-^e passeggiale solitarie c-(rnni|niìlc rallegrandomi 

li u Ice in ente, mi rii'onilncono sempre memoria, Tu 'I sai, 
i bellissimi giurili delle viirio nostre pcllcgri unzioni per le 
principali metropoli dell' Europa ; ned io posso resistere alla 
cara e frequento attrattiva d'uscir di ritta, e nel silenzio 
della campagna rinnovarmi un (alo soavissimo godimento. 

Ora poi, che l'aspro Appennino ei divide (noi amiei 
indivisi da molti anni!), io sento in me, più clic il semplice 
desiderio di ricrearmi, un prepotente Insogno di trovare " 
un conforto nella tristezza, clic non di rado mi assale e mi 
stringe: onde ogni di m' aggiro per 1' una o per l' altra delle 
nostre colline circostanti; e siedo assai volentieri sotto i 
pacifici rami il' un qualche oiivelo, raccogliendo i gradevoli 
pensieri e le reminiscenze consolatile clic ini piovono, a 
cosi dire, dalle placide loro chiome. 



Oggi, ad esempio, fra gli nllri giorni, oli 1 qunnlo mi 
svagai alternando quietamente i miei passi sulla curvo pen- 
dice, clic, tra la via del Tiralo ed il Brenta, si prolunga do 
San Vito fino allo quasi dislrulta Cnsa-fìhellofe ! 

Il dopo pranzo ero de' più splendidi e de' più lieti di 
marzo; l'ora, non delle più gioconde del di; alimeli te sn- 
praminodo la vallala; il prospello, un incaniti. Gin i man- 
dorli, i peschi, i ciliegi hanno cominciato pompeggiare qua 
e cola coi lor fiori variopinti ; l' erba e i frumenti gin mo- 
stransi cosi lucidi e smeraldini die a vederli, spezialmente 
dall'olio, e. un diletto: tanto più belli, dacché ne' campi 

ubertosi principiano siatleggirirc i ravizzoni Che dolce 

f aria, la quale é foriera dell' aprilo 1 Come soave la fra- 
granza delle viole mammole, rassomiglianti a sparse amo- 
liste! Come aggradevole il canto dei cardellini, clic dalla 
cinta di quegli ulivi sfogano la loro gioia amorosa! .... 
E la scena cumpcslre che ini si spiegavo dinanzi, e le sen- 
sazioni tulle , ond' io aveva l'animo riempiuto, quanto 
quanto allcllovoli e ricreative 1 Nei campi e no' vigneti di 
l'incontro, i polalori solleciti ; nei tragitti i carri, che an- 
davano c venivano a trasportare alle case i fastelli degli 
inutili tralci; negli orli l'indefesso lavoratore a preparar 
la bruno terra; fra i solchi e lungo le siepi la villanella che 
stava raccogliendo le diverse erbe spontanee per le cene 
della quaresima; nel prò lo e sul poggio dei fervidi puledri, 
che si trastullavano saltando e galoppando li ili arra meni e. 
Ne molto Itinae di là, qualche agnollethi che pascolava tran- 
quillo tranquilla, difcgnaiuli)«I bellamente nel limpido aere: 
menlrc cinque sci fanciulli rossi <> paffuti, dopo aver in se- 



guilo le prime farfalle, siedevano in cerchio giuocamlo, ed 
offerendomi dio Sguardo quasi un gruppo di Amorini, di 

quelli elio ingemmano i quadri dall' Alitano Inlanlo, 

f armonia dei sacri bronzi [ontani, che da lido segno della 
festa che viene, e ini e recala dolcemente all' orecchio dal 
lieve zefiro della sera ; inlunlo, il vivo splendore del sole, 
che bolle sui monti di Pove e di Solagna, formando sugli 
opposiii, volli ad oriente, un forte contrasto di tinto e di 
luce; intanto, sopra il romito Campcse, un vivace color 
eilostro, il quale si riflette nell' aria assai vagamente, corno 

accennando, per enlro a quel seno, un riposto laghetto 

Aggiungivi, a far più bello questo mio sito e piti animala la 
scena dintorno, aggiungivi il chiamar ulto e '1 rispondere 
dall'uno all'allro filare di vili; e il correre tripudianlo di 
ehi scendeva colle secchie alla sponda del prossimo fiume; 
e le rustiche cantilene, le quali, echeggiando nella vallala, 
lusingavano i sensi piacevolmente; ed oltre il Mattone poi, 
rivolgendo il capo e guardando fra olivo ed olivo, aggiun- 
givi la stupenda veduta della nostra cillo, col castello degli 
Ezzclini, torreggia n le ; col nostro ponle palladiano, col 
Brenta, che mormorando sempre, ha pur sempre qualche 
cosa di nuovo e di delizioso da raccontarci, n noi Bnssa- 
nesi: tulio illuminato dal sole che era vicino a tramontare 
dietro alla eresio di Priva; lutto che si univa a formare 
una delle più belle sere d'Italia; lutto che componeva un 
paesaggio veramente sublime od armonico: di que' pae- 
saggi che s'imprimono, ancor più che nella menfe, nel 

euore Ab 1 porche, mio Carissimo, mi slavi oggi lon- 

luno? .... Pero sappi, clic, nella solitudine contemplativa 



del mio passes^io io lui trasportalo «all' immaginazione ni 
tuo fianco, nella selvosa montagna di Viterbo ; dove lu pro- 
prio in uucll' ora ibi evi essere per arrivare domani, con- 
forme è slabiiilo, in sulle rive del Tebro E ripensai 

lungamente, intensamente a quella beala stagiono, nella 
quale io ealeai leeo insieme ta medesima vìa, ito Firenze 
diretti all'eterna citta. Mu lu, rifacendo oggi quell'erta, lì 
sci rammentato allrettanlo di me, e quindi ilelln nostra gioia 
ineffabile allorché il postiglione, dall'eccelsa velia, additan- 
doci f estremo orizzonte, esclamò all'improvviso: Beco 
Roma Era pur quello un bellissimo dopo pranzo di 
ottobre, amabilmente rallegrai ivo come questo tanto splen- 
dido di primavera. Si, (utlo col.ì ora ancora verdissimo e 
rigoglioso all'intorno; riccamente fronzute le quercio e i 
castagni ebe vesloao il monto ; odoriferi, lungo la strada, il 
limo e la incula ; giulivi quegli augelli che svolazzavano da 
un ramo gif altro dei nespoli selvarocei. Il sole, nascosto die- 
tro a un nero vagante nugolo, dardeggiavo in quel momento 
la sua ultima pomposa luce in grandissima distanza. Ecco 
Roma ! Qual suono di voce ci arrivò mai agli orecchi più 
dolce e più gradilo di quello ? Smontammo subito dalla car- 
rozza, a fissar meglio Io sguardo nel fondo di quello deserta 
campagna; e scorgemmo infalli un lucido biancheggiare che 
spiccava mirabilmente: ira quella polvere d' oro, fissando 
fissando, noi scorgemmo un punlo ancor più luminoso, un 
punto risplendente siccome ta prima stella che opporisce 

nell' azzurro dei cieli Ab ! si, era ben quella la città 

dei mici primi sogni di collegio, lo ciilo di Virgilio, di Cice- 
rone, d'Orazio: ero ben quella lo cilla dei pontefici, lo cìtlo 



della fede, della poesìa, delta storiti, dell' eloquenza ; era 
ben quella la metropoli delln cristianità e dell' universo, 
nella quale ogni nome, l'indi i udendo un pensier grande, 
parla possentemente al viaggiatore; od in cui ogni sasso, 
noncb' altro, ù una memoria, una reliquia, un alletto. SI, 
Roma era quella; e quel punto riliicenlissmin era la dorata 
pallu della cupola vaticanHl Ed io mi ricordo, a Vincenzo, 
che per non troncare spiacevolmente la solenne ed ollre- 
modo gradila impressione elle nebbiolo, volemmo ambedue 
d'accordo passo.^kire e ili [io ri arti a piacimento, fin dopo 
il tramonto del soie, godendo a vicenda di quello magnifica 
prospettiva lontano, nonché dell'incantevole effetto di quella 
denso nube. La quale a un trailo sollcvossi, come on sipa- 
rio, e permise che il grand' aslro, prima di nascondersi 
dietro al Cimino, illuminasse d' on rosso infuocalo (ulte le 
foreste che ci attorniavano, e mandasse 1* estremo suo rag- 
gio anche sul laghetto di Vico: su quel laghetto clic sfa 
laggiù nel profondo, chiuso pittorescamente da colline sil- 
vestri e da folte boscaglie Poi rimontammo in car- 
rozza ; e via, a corsa, nella discesa per alla volta di Rooci- 
glione, ascoltando con raccoglimento il silenzio maestoso 
che ci veniva dalla campagna di Roma: e solo incontrando 
alcuni dragoni a cavallo, che coperti siccome erano del 
bianco mantello, e veduti alla luce incerta dell' ultimo cre- 
puscolo, oggiugneano alla solitaria slrada selvaggia un non 
so che di fantastico che dilettava, e valevano pur essi a 
compire quel gran paesaggio, degno del pennello di Salva- 
tore Uosa 

E dappoiché il mio pensiero si slancio oggi cosi viva- 
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melile in quel [lassalo tempo soavissimo, immagina tu, o 
mio Caro, s' ei vi si fermò u beneplacito, trasvolando ciò 
nondimeno, per analogia, da eoso in tosa e da uno in un 
olirò luogo rapidissimamente. Gli ulivi, di cui e fanlo ab- 
bellito questa nostra arcuata pendice, mi richiamarono ben 
(osto alla mente quelli di Tivoli, e più ancora quo' prosperi 
boschetti di ulivi nella Riviera Ligure occidentale; dove, o 
s;in Homo, ne spiccammo alcuni ramuscelli col desiderio di 
farceli benedire la domenica delle Palme nella cattedrale di 
Avignone. Lo compane del nostro duomo, mentre invitava- 
no alle sacre funzioni quaresimali, mi ricordarono, a un 
(rollo, sani' Onofrio; dalla cui poetica altura, tomba del 
Tosso, udimmo più d' una volta, verso sera, estatici e com- 
mossi f armonioso concerto di campane di Santa Maria 
Maggiore, o di San Giovanni in Lato-ano. L'olezzo delle 
violette mi rammentò in ispczial modo la villa Doria-Pan- 
fili, nella quale noi cogliemmo le prime, appena sbocciate. 
Prcslo tu andrai senza dubbio a rivedere cotesta Villo, so- 
rella maggiore della Borghese, degne entrambe del loro 
nome principesco e di Roma: ohi li risovvenga in allora, 
Dio per filo, dei beali momenti che vi abbiamo trascorsi. 
La prima vollo fu il giorno undici del febbraio, nelle ore 
meridiane. V aria vi ero già dolco, e profumata di mille 
essenze odoroso; lo rondinella che ci volava c rivolavo vi- 
cina, venia dal Nilo ad annunziarci la primavera vegnen- 
te Che giocondità nell' aggirarci, siccome facevamo, 

Icnlo lento per quegli amplissimi viali, decorati di antiche 
iscrizioni, c sulla sponda di quel ceruleo laghetto, in cui 
guizzano vivacemente pesci dorali d'ogni maniero ! Che 
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festa indicibile fu In noslrn di poter passeggiare liberamente 
or sii qiiell' aprica prateria, giù coperta ili nuova erba, ora 
in mezzo a que' boschi di mirti e di allori: di poter passeg- 
giare fra tanta statue, lauti busti, tanti vasi ; e fra tonto 
cascale d' acqua clic vi rumoreggiano lietamente, o tanti 
zampilli clic lietamente vi sprizzano, formando le più va- 
ghe iridi! Ti ricordi quanto ci deliziammo a meriggiare 
sotto uno di quegli eccelsi pini elle si estollono pittoresca- 
mente in sulle ultore della Villa ; osservando dall'una parte 
lo scintillamento del mare Mediterraneo, dall' altra ]' ultima 
neve dei monti Sabini! In quanto e a ine, sembrami in 
questo momento di trovarmi ancora circondato ila quel 
mite riposo dell' anima, e di essere, per cosi dire, inondato 
da quella molle calma, da quella carezzevole malinconia 
che formano l' atmosfera di Iloma, e che mi resero tanto 
!!i\]dit;i la -iiiitniluu' della sua campagna; mi sembra ili 
ascoltare colla slessa innocente voluttà di quel giorno i 
tocchi maestosi della gran campana di san Pietro, i quali 
fendano solennemente il grave e sacro silenzio di quella 
vallala. Anche adesso, in che ti scrivo, panni di slare appiè 
di quel pino colossale a guardare lu linea dell* orizzonte ed 
a conlemplnrc intorno intorno co testa unico campagna, 
tagliata e come scompartiti! dn ji^uilesdii acquedotti; e 
tutta piena di archi, di rovine, di sepolcri : cotesta immen- 
sa campagna, che immensamente si distendo all'ombra 
dell'eterna citili, omtirc^iiilu essa pure dalle cupole delle 
trecento sue chiese, e du^li unni/i niarangliosi di templi, 
di anlllcalri, di circhi, di terme, di mausolei. Qual di noi 
due, o Vincenzo, avrebbe pensalo in quel giorno di godere 
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e di fantasticar nuovamente e cosi |i resi» mento, Bollo co- 
desto ciclo inspiratore, alla classica melodia ili codeste 
tante fontane, alla vista di cosi sublimi monumenti, i quali 

rendono 1" uomo maggiore di sé stosso? di fanlasti- 

enre e di godere scompagnalo dal suo amicissimo? Iteli! 
ogni qual volta mi scriverai da Roma, avvalora per lo me- 
no la speranza eh' io nutro di poter in tua compagnia ri- 
godere di coleste inesprimibili dilettazioni, che sono: un 
mollino dalla lorrc del Campidoglio ; un mezzodì nella villa 
Doria-Pan lì li ; un tramonto di sole dal l'incili ; un ehinro di 
luna ne! Foro Romano e Ira le arcate dei Colosseo. Dimmi 
clic uniti, noi rivedremo san Pielro ed ir Panteon; In Trns- 
ligu razione li i Raffaello e il Mose di Michelangelo; il Ola. 
diatore moribondo e il Lnoeoonlc: dirami, le no prego, 
dimmi clic in Roma noi passeremo insieme ancora un ot- 
tobre, un carnovale, una Pasqua ili resurrezione ! 

Sento elio questa speranza e cosi dolce cosa da confortar- 
mi e rallegrarmi per poco, audio durante hi Ina lonln- 

nanza! 

.... E prima che tu parla dn codesta mia prediletta 
citili, sali, o Carissimo, alle nostre stanze in piazza Bnrbo- 
L'ìni; spalancano le lìnoslre, e salala Roma per me: salutala 
col forle palpito onde la salutai lo stesso In prima mattina 

e l' ultima notte Oii ! come mi si ridestano spesso nel- 

I' animo tulle tulle le sensazioni di queir ultima notte! Fi- 
nita la con versa /ione nella famiglia ospitale dei Dono, con- 
versazione sempre ricca d'idee, io passai nella mia camera. 
Le invetriale vi stavano aperte ; e un limpido raggio di lumi 
batteva sul pavimento. Toccai il pianoforte con una mesti- 
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zia indescrivibile : ]»ul spensi il lume ; di appoggialo al da- 
vanzale che prospetta la piazza, mi fermai lungamente e 
malinconicamente ad ammirare quella nolte magnifica. Il 
ciclo era senza una nube; il pianeta, che altro disse creato 
per lu sola Roma, sembrava proprio una lampada sospesa 
nell'azzurra vòlta, ad illuminare fili obelischi ehe vennero 
ila Tebe e do Enopoli; le colonne die furono di Antonino e di 
Trajailo; c gli archi Irionfali dedicali a Costantino, il Tito, 
a Settimio Severo .... E l' aria spirava, lepida, tranquilla, 
imbalsamata dai fiori dì aprilo; c quell' arcano silenzio non 
veniva interrotto se non dal lucilo mormorio del sottoposto 
Tritone. Vi si vedeva poco muu che di giorno. Que' gran- 
diosi cinque gotti della fontana Paolina, sulle sommila di 
san Pietro in Monlorio, mi parevano cinque veli d'argento, 
mossi da un piacevole venticello; 1' architettura del ponti- 
ficio palazzo sul Quirinale spiccava bellamente; e i due co- 
lossi in' apparivano due giganti, la posli a vegliarlo. Le cose 

più vicine avrei quindi potuto delincarlo Intanto le 

'dodici oro scoccarono. Era la compunu della basilica di san 
Pietro, che annunziava maestosamente la mezzanotte; c 
quo' dodici armoniosi tocchi furono ripetuti, quasi ad un 
punlo, qua e colà, in vani tuoni. Poco dopo, la piccola 
squilla dei cappuccini fendeva l' aere con percussioni mi- 
surate e distese ; poi l' altra della Certosa, meno vicina ; 
finalmente cesso ogni suono, il silenzio riusci ancor più 

profondo c solenne che prima In quel momento, o 

Amico, una tristissima ri insiderà/ione mi addolorò. ijucsle 
patetiche soavità, io pensai, sono per me fluite. La nuova 
luna rischiarerà ella pure questi oggetti a me lauto cari; 
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ma allora io sarò ben lontano ili qui ; fra cinque are questi 
miei parenti ed amici, i quali contribuirono si gentilmente 
a rendermi graditissimo e preziosissimo il soggiorno di 
Homo, tulli, facendomi inlorno affettuosa corona mi strin- 
geranno la mano assai mestamente; ed io darò loro un 
addio, che forse sarà l' ultimo sulla terra I . . . . 

ET aurora rosseggio sulle pareti della mia 

stanza, elle io non avevo per anco chiusi gli occhi; e 
montammo in carrozza, volendo che passasse per il Pin- 
ci», e da quel!' eminente giardino deliziosissimo gettar 
oncora uno sguardo su Roma, che all'armonico suono 
dell' Ave Maria, ed irraggiala dal sole nascente, si risve- 
gliava brillando Noi, l' uno e f altro, nel pro- 
prio segreto c'illudemmo sperando che, innebbriandoci 
d' ammirazione a quel sublime spettacolo, che non ha pari, 
avremmo presto cessato il gl'ave allanno della nostra dipar- 
tenza. Senonehè uscimmo dalla Porla del Popolo ; ed io 
lieti di frequente rivolsi dalla carrozza la testa per vedere 
anco una volta qui-itli sfurici colli, su ciascuno dei quali io 
avevo impresso il mio piede con venerazione;. e per iscor- 
gerc, conicene rimpingnendo, quella prodigiosa cupola del 

Valicano, che sovraneggi;! trionfalmente ilo, oltre lu 

Storta, que'noli colli ini uscirono di vista; oltre Pace uno 
qoeli' aerea cupola mi spari anch' essa per sempre. Allora, 
ho sentito nel profondo dell' anima tutto il peso della mia 
tristezza soverchiente : fu allora, o Vincenzo, in eui, affet- 
tandoti un sorriso, mandai fuori un sospiro : fu allora clic, 
non polendo più trattenere uno lagrima, Unsi che il sole pel 
suo troppo splendine mi avesse abbagliato .... Oh Roma! 



rome sono Lriignimli tutti; le sensazioni die 1» susciti nella 
mente e nel cuore Jcl pellegrino, die viene a visitarli; ricco 
di fede e di fantasia! oli, come qucsle sensazioni vi stantio 



fu dolce il mio giubilo e vivissimo il mio entusiasmo allor- 
ché ti scorsi, la prima volta in ottobre, dalla vetta della 
montagna di Viterbo: altrettanto e più profonda sentii la 
amaritudine in quel vidimo sellimi) giurilo di aprile in 
clic mi sono da te allontanalo 



Bassano, nella sera del 2-1 mar™ 1 847. 



;! Ed e appunto per ciò, clic quanto 



/.' aj[e-ionati"ù<no tuo 
Ahbbouiu Lobo. 




